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Di articoli di prove ne esistono migliaia, alcuni ci lasciano
un’impronta, una lezione, un’idea di cos’è stato vissuto in
quell’occasione,  ma  l’atmosfera  può  essere  solo  vissuta.
L’ultima  frase  è  un  palese  invito  di  vivere  almeno  una
giornata come spettatore di queste prove (Derby, Solms, IKP o
Kleemann  per  i  DK),  ed  è  indirizzato  ad  ogni  persona
interessata  alla  cinofilia  delle  razze  tedesche.  Se  siete
giunti  su  questo  articolo  è  perché  abbiamo  un  interesse
comune, la passione che ogni giorno coltiviamo, con tanti
sacrifici  di  tempo,  migliorare  non  tanto  per  noi  stessi,
quanto per i nostri ausiliari e compagni di tutti i giorni. Mi
sono presentato a delle prove di lavoro in Italia, da totale
inesperto e con il massimo rispetto di quelli che sono stati i
giudizi,  ammetto  di  non  avere  una  base  di
preparazione/esperienza per questi test. Un tasto toccato in
più occasioni da altri concorrenti è un loro parere sulle
prove tedesche, espresso a volte senza conoscere le specialità
affrontate da un cane polivalente. Tra questi esistono due
linee di pensiero diametralmente opposte: chi non le accetta
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minimamente  e  chi  ne  è  incuriosito.Ora
starete pensando “ma non dovevamo parlare
del  Derby?”  Giustamente,  siete  qui  per
questo.  Seguendo  l’ordine  cronologico  si
parte da giovedì mattina, partenza fissata
alle  9:30  con  mio  padre  Massimo  ed  il
protagonista,  Kurt  (DK)  fino  ad  ora
completamente  in  secondo  piano.  Alle  18
circa  siamo  giunti  a  Gollhofen,  più
precisamente  al  Gasthaus  Stern,  tra
Norimberga  e  Würzburg.  Circa  in
contemporanea  arriva  Ingeborg  Voelker-

engler, cara amica e costante riferimento per gli italiani che
si avvicinano al mondo delle prove tedesche. E’ lei il mio
referente, ed è lei che spenderà il giorno seguente a farmi un
corso intensivo sulla preparazione del cane.

Due  giorni  dopo,  sabato  22  aprile  2017,  inizia  la  prova:
consegna del pedigree, controllo dei vaccini, rilascio del
numero ad ogni concorrente, spiegazione delle varie fasi.
All’ingresso  dell’albergo  un  veterinario  incaricato  aspetta
ogni concorrente per la lettura del microchip ed un controllo
sanitario, dovuto soprattutto per il monitoraggio di difetti
quali  displasie  o  assenza  di  denti.  Tutto  scritto
sull’apposito modulo della prova. In totale 18 cani, divisi in
quattro batterie, due da quattro cani e due da cinque cani,
con tre giudici per ciascuna batteria di concorrenti. Il tutto
organizzato  in  modo  che  Ingeborg,  l’unica  che  conosceva
l’italiano,  potesse  essere  a  giudizio  della  batteria,  per
aiutare con le traduzioni e le indicazioni sia a me sia a
Marco. Ci dava anche tranquillità.

Cercherò di essere il più neutro possibile, limitandomi solo
alla spiegazione delle varie fasi della prova, specificando il
comportamento di Kurt nella giornata. In fondo era su di lui
che era focalizzata la maggior parte della mia attenzione, se
non tutta. Premetto che non sono un giudice di prove tedesche,



non mi dichiaro addestratore di alcun tipo. Tutto ciò che
leggerete  da  questo  punto  in  poi  sarà  semplicemente
l’interpretazione e la prima esperienza in queste prove di un
ventenne  che  si  affaccia  a  questo  mondo.  Alcune  cose  vi
strapperanno una risata magari, ma in tutta la mia umiltà vi
riporto quello che, forse in modo sbagliato, penso di aver
capito.

Il  primo  passaggio  consisteva  nel  piacere  al  lavoro,
l’indifferenza al colpo e la cerca. Lo stile di razza di ogni
ausiliare (DD, DK, Weimaraner eccetera) è recepito in modo
completamente  differente  dalla  mentalità  italiana.  Il
portamento di  testa alto accomuna le due filosofie, ma  il
metodo di lavoro lo reputo completamente opposto. Un cane deve
segnalare i vari odori interessati all’attività venatoria, non
pistando in modo continuo come un segugio, ma nemmeno cercare
freneticamente ed in modo nervoso a distanze troppo ampie. La
lepre, non a caso, non viene ignorata in Germani: se un cane,
durante il suo turno, fa un incontro su questo selvatico viene
valutato  con  un  giudizio  in  più,  se  non  incontra,  nessun
problema, non è richiesto. La  prima valutazione consiste
quindi nel vedere come si comporta il cane nei confronti delle
varie  emanazioni  recepite,  controllando  il  cambio  della
battuta della coda, le pause per segnalare l’odore, il cambio
di movimento. Ovviamente deve sempre rispettare le condizioni



di cerca e, se capita l’opportunità anche di ferma.
L’indifferenza  al  colpo  non  è  tanto
banale come sembra, ad una distanza di
30 metri, con cane in fase di apertura
(non rientro) viene sparato un colpo,
in  modo  da  valutare  la  reazione  a
questa  fase,  poi  uno  successivo.  Non
sono  molto  a  conoscenza  sul  giudizio
dato,  non  vorrei  quindi  andare  in
errore,  sicuramente  ad  ogni  reazione
del  cane  viene  riportato  un  giudizio
sull’opportuna tabella.

Io sono il secondo della batteria, il campo di fronte a me era
già stato battuto sul lato destro, quindi io ho lo sgancio
dalla  parte  sinistra,  distante  circa  50  metri  da  me  un
boschetto sulla sinistra, largo forse una decina di metri e
200  in  lunghezza.  Il  vento  da  sinistra.   Mi  indicano  di
mettere  il  cane  a  terra.  Comando  il  “Platz”  a  Kurt.  Mi
allontano quei pochi passi verso destra in modo che l’apertura
sia verso destra, con gli occhi rivolti verso il cane perché
non si muova. Arriva il cenno di far partire il cane. “Via”.
Tutta l’agitazione passa in quel comando, ormai vada come
vada, mi devo solo divertire. Fatti due lacets, mentre io
continuo a muovermi e fischiare per farlo girare, parte il
primo colpo, ancora un lacet ed ormai a sinistra verso il
bosco, si butta dentro. “Ecco, chissà cos’ha sentito” le prime
parole  che  ho  pensato.  Poco  prima  di  parcheggiare  erano
partiti dei caprioli. Avrei dovuto aspettare di tornare alla
macchina perché mio padre mi avvisasse che era partita  anche
una lepre. Dopo essere andato avanti un centinaio di metri
dentro al bosco richiamo il cane, lo sgancio di nuovo. Stesso
inizio, tre lacets, ma stavolta epilogo diverso: gli parte una
lepre a circa dieci metri. La vede,  parte senza dare voce, e
inizia ad andare in seguita per diverse centinaia di metri,
arrivando  a  cima  del  colle,  sulla  strada  sterrata  va  a
sinistra, esattamente dove era passata la lepre. Con l’anima



in pace aspetto che il cane rientri. Mi volto verso i giudici
cercando lo sguardo di Ingeborg per chiederle cosa fare e come
fosse andato il cane, ottenendo come risposta che è solo una
cosa in più, che avremmo discusso dopo, di richiamare il cane
e continuare. Tempo un minuto ed il cane rientra, gli metto il
guinzaglio,  torno  indietro  qualche  passo  e  stesso  rito
precedente per lo sgancio. Ripassa ancora sulla spur (traccia)
della lepre che ha appena fatto, alla stessa folle velocità di
prima  ed  ancora  sulla  stessa  strada,  pensavo  ci  fosse  un

viottolo ormai. A questo punto
lo sgancio a destra, cercando di
evitare  che  ripassi  ancora  su
quella  pista.  Si  muove
abbastanza bene, anche se dopo
quelle corse un po’ di fatica la
sente. Parte quindi il secondo
colpo  per  il  giudizio  di

reazione. Ancora qualche lacets, adesso non troppo ordinati, e
mi viene detto di fermare il cane.
Tirando  le  somme  ha  fatto  secondo  me  un’ottima  spur,  ero
davvero felice di come si era comportato.Senza entrare nello
specifico, ho visto dei cani veramente ordinati in questa
fase, con aperture ampie, messi molto bene sul percorso ed a
una velocità moderata, ma soprattutto in mano ai conduttori.

Il secondo passaggio consiste nella valutazione della ferma.
Ad ogni cane iscritto alla prova viene data la possibilità di
dimostrare le proprie capacità su quello che è lo stile di
ferma  e  l’utilizzo  dell’olfatto.  La  risalita  verso
un’emanazione  è  la  cosa  più  importante,  qualsiasi  sia  il
terreno sul quale si svolge questa fase. La ferma deve essere
accertata dal cane, non deve fermare in bianco, per questo, da
quel che ho inteso, un cane che stringe la cerca prima della
ferma, anziché fermare di colpo, viene valutato con un buon
punteggio. Bisogna quindi aspettare che arrivi il conduttore
per servire il cane, in questo caso era consigliato di portare
via il cane legato in modo che i concorrenti dopo potessero



fermare. Nel nostro caso di trattava di un boschetto di tre
filari con alcuni punti di erba alta.  Al mio turno, solito
rito per l’inizio della prova, parte il cane tra le piante, a
volte  andando  fuori,  in  fondo,  saranno  stati  30  metri  in
larghezza, avevo già immaginato una situazione simile, per
cui, con tutta la calma chiamo il cane a rientrare. Ad un
certo  punto  smette  di  cercare  in  modo  ordinato,  dopo  la
seconda volta che è uscito a sinistra del bosco. Parte in
diagonale, da sinistra a qualche decina di metri in avanti a
me,  rallenta.  Mi  fermo  per  vedere  cosa  sta  facendo.  E’in
ferma, una statua, davanti ad un mucchio di erba alta, dove
sicuramente dentro ha  sentito la starna. Il giudice più in
avanti alza la mano, per dare conferma che il cane è nel punto
esatto. Mi avvicino e lego.

Dopo circa un’ora mi avvisano di prendere il cane, andiamo al
campo a sinistra del boschetto, lievemente in salita verso
sinistra. Mi indicano di salire circa 40 metri dalla strada  e
sganciare il cane verso sinistra. Parte subito, forse un po’
troppo in avanti. Non passano neanche un paio di minuti che
parte una lepre in mezzo al campo. Il cane non l’ha vista,
trillo ed il cane si siede. Mi giro verso i giudici per
chiedere come devo comportarmi, per tutta risposta mi hanno
detto di lasciare il cane e vedere come di sarebbe comportato.
Fatto ripartire fa un paio di lacets e finisce qualche decina
di  metri  dall’inizio  della  spur,  comunque  sulla  traccia.
Inizia a pistare, facendo un centinaio di metri veramente
bene, perdendo poi l’odore al passaggio sull’arato. Scendo
verso la strada, mi indicano che adesso torniamo a filo bosco.
Chiamo quindi il cane che scende dopo qualche attimo, ancora



non è convinto  di rientrare.Arrivato quindi sulla stradina
lascio andare il cane avanti a me, inizia a cercare facendo il
suo lavoro. Ad un certo punto si lancia nel fossetto di scolo
dell’acqua, io, sapendo di questo suo vizio di rinfrescarsi,
lo richiamo di uscire. Ingeborg mi dice di lasciare fare il
cane che non sta sbagliando, metto quindi via il fischietto.
Continua per qualche minuto a cercare lì dentro, fino a quando
parte una starna, utilizzata il turno prima. Il turno è finito
ormai, lego quindi il cane.

Subito dopo il richiamo, mi danno indicazione che sarebbe
iniziata l’ultima fase della prova:  l’attesa del conduttore.
Questa parte consiste nel mettere i cani a terra, ad una
distanza di qualche metro l’uno dall’altro, e fare allontanare
i conduttori. I giudici in questo caso valutano l’equilibrio
del cane ad aspettare dopo aver ricevuto un comando, per un
tempo a discrezione dei giudici. L’erba è  abbastanza umida,
l’unica accortezza che ho avuto è stata quella di mettere un
telo di loden in modo che Kurt non si bagnasse per sedersi.
Dato il “platz e fermo” al cane e mi sposto.  La mia prova è
finita.

Mentre aspettiamo il rientro delle altre persone, pranziamo
leggendo i risultati che uno alla volta vengono trascritti sul
computer, collegate ad un proiettore.  Sui risultati va fatta
una  precisazione:  le  prove  tedesche  non  sono  agonistiche,
pertanto tutti i cani possono ricevere un 1° Premio, dettato
dai punteggi ottenuti nella prova. I cani della VJP ricevono

invece  un  punteggio  effettivo.
Durante la trascrizione ero il
2°  della  lista  su  cui  si
compilava,  “Kurt  :  I  Preis  4h
Vorstehen  mit  Andreasstern”
ossia 1° premio, eccellente in
ferma  ed  eccellente  per  la
traccia  su  lepre.  Finita  la
compilazione  Ingeborg  mi  dice



che  con  quel  punteggio  potrei  anche  aver  vinto  la  prova,
sempre che qualche concorrente delle batterie rimanenti non
avesse  fatto  due  4h.  Fritzi,  una  volta  ottenuti  tutti  i
risultati della prova, fa  un discorso, dicendo che di 18 cani
era un ottimo risultato avere tredici primi premi, un secondo
ed un terzo premio, oltre che in VJP tre punteggi con 72, 68 e
64. Chiama poi uno per uno e ormai aveva chiamato la penultima
ho capito che mancavo solo io, avevo appena vinto il Derby. O
meglio, Kurt aveva appena vinto il Derby! Emozionato e con gli
occhi lucidi sono andato a ritirare il premio!

Non resta quindi che concludere, ringraziare gli organizzatori
impeccabili, Ingeborg che ogni volta ci accoglie con infinita
pazienza e gioia di vederci, Marco e Michela che ci hanno
tenuto  compagnia  e  fornito  le  fotografie  che  vedete
nell’articolo, io sono quello qui al centro!.Un grandissimo
ringraziamento va nei confronti di Ivan e Rebo, in fondo mi
hanno aiutato loro in tutta la preparazione, e molte, se non
tutte, le cose che ho imparato in questi ultimi 4 anni le devo
a loro. Ovviamente non posso non ringraziare mia madre e mio
padre, che mi aiutano sempre.



Chi è sbagliato?
Oggi parliamo di cani unicorni. Ho scelto gli unicorni perché
posso dire le stesse cose che direi sui cani senza che la
gente si metta sulla difensiva. Perché… Quando tiri in ballo
argomenti  caldi,  ci  sono  un  sacco  di  persone  diventano
agressive assertive. È cominciato tutto qualche giorno fa, in
un  segretissimo  gruppo  Facebook,  fatto  da  persone  che  si
conoscono da più di vent’anni. Ci sono allevatori, giudici,
addestratori, ciascuno portabandiera della sua razza. Ci sono
anche un sacco di veterinari, e chiunque si renda conto di
cosa sia la facoltà di medicina veterinaria sa quanto queste
persone  debbano  essere  determinate  per  laurearsi.  Quindi,
mettine un po’ insieme e avrai i fuochi d’artificio.

La miccia l’ha accesa un appassionato di genetica canina (che
nella  vita  vera  lavora  nel  marketing).  Ha  iniziato  a
pubblicare una serie di fotografie volte a dimostrare come le
razze siano cambiate nel tempo. Prende una razza, quasi ogni
giorno, e poi ne pubblica i cambiamenti affinché li si possano
discutere.  È  filato  tutto  liscio  fino  alla  pubblicazione
dell’Unicorn Spaniel, quando io me ne sono uscita a chiedere
come mai gli esemplari da lavoro di una razza assomiglino di
più ai loro antenati di quanto non accada ai soggetti da show.
Ho detto questo per l’Unicorn Spaniel, ma le mie perplessità
riguardavano  tutte  le  razze  da  lavoro  che  erano  andate
dividendosi in due ceppi. Avrei potuto dirlo per l’Unicorn
Setter, per l’Unicorn Collie, per il Siberian Unicorn, per il
Pastore di Urnicornlandia… Prendete una razza a scelta, tra
quelle da lavoro, meglio se una di quelle che lavorano ancora,
controllate vecchie stampe e vecchie fotografie e traete le
vostre conclusioni.
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Unicorn Setter durante una
prova di lavoro

Tornando  al  singolo  episodio,  è  successo  che  uno  dei  vet
(amico e gran prava persona!), appassionato di Unicorn Spaniel
da bellezza, si è messo sulla difensiva accusandomi di essermi
impuntata e voler avere ragione a tutti  i costi. Ok, ogni
tanto mi capita, ma non in questo caso. Gli ho mostrato alcune
fotografie  di  Unicorn  Spaniel  da  lavoro  ne  è  rimasto
sconvolto: erano tutti sbagliati, le orecchie non andavano
inserite, lì le teste non parliamone, le zampe erano sbagliate
eccetera. Nel frattempo, un’altra vet ed amica, allevatrice di
Unicorn Retriever è passata di lì e ha commentato: “Oh, ma è
la stessa diatriba che c’è per gli Unicorn Retriever”.  Io
capisco entrambi, davvero, e a modo mio simpatizzo con il loro
punto di vista, ammetto persino che gli Unicorn Spaniel da
show  siano  animali  esteticamente  molto  gradevoli  ma…  allo
stesso tempo, ritengo che si siano allontanati dal modello
originale, altrimenti detto “giurassico”. Non sto dicendo che
siano peggiori, solo che siano diversi!

Unicorn Retriever da expo’,
notare  la  struttura



massiccia e i crini profusi

Ammetto  candidamente  di  essere  appassionata   unicorni  da
lavoro, ma non intendevo affatto dare torto a nessuno, né
riattivare la solita, per quanto sempre saggia,  discussione
su linee da lavoro e linee da expo’. Intendevo, e intendo,
capire  PERCHE’  gli  unicorni  da  lavoro  sono  ritenuti
“sbagliati” dalla maggior parte delle persone, in special modo
da chi frequenta le expo’. Sono la prima ad affermare che ci
siano soggetti da lavoro ORRENDI, che non sembrano nemmeno più
unicorni, ma sono anche pronta a ribadire che ce ne sono
alcuni  molto  bellini.  Il  mio  unicorno  ideale  è  un
bell’unicorno da lavoro. Non sarei felice con un unicorno
brutto, ma allo stesso tempo, il mio unicorno, deve essere
bravo in campo. Siffatti animali, sono la più pura espressione
della bellezza: armonici e sobri, sono un piacere a vedersi,
sia  al  guinzaglio  che  mentre  lavorano.  E,  guarda  caso,
assomigliano  anche  ai  loro  antenati,  soggetti  creati  per
funzionare.

Durante  la  mia  prima  lezione  di  istologia  (lo  studio  dei
tessuti del corpo) all’università, il professore, introducendo
la cellula, ha messo in chiaro che la forma è conseguenza
della funzione e che questo era vero per una cellula, per un
tessuto e per un organismo. Credo debba essere vero anche per
gli unicorni, allora. Quindi, perché gli animali funzionali
sembrano sbagliati? E perché lo sembrano anche se riflettono
quanto scritto nello standard? Se leggete gli standard di
razza con cura, noterete che molti di loro non promuovono, né
tutelano, la maggior parte delle esagerazioni morfologiche che
oggi fanno vincere un cane in ring.

Quindi,  perché  oggi  vengono  ricercate  esagerazioni  come
mantelli super lunghi, orecchie esagerate, pelo da pecora,
gambe extra corte e adipe in abbondante eccesso? Perché queste
caratteristiche  sono  ritenute  piacevoli?  Dove  è  andato  il
buongusto? Il nostro senso estetico è stato contaminato dalla



modernità (TV spazzatura, fast food, cineserie…)? Se è così,
forse  dovrei  tornare  nel  passato  mentre  la  questione,
piuttosto  filosofica,  resta  senza  risposta

Forse ne scriverò ancora.

Le  prove  di  lavoro  e…  la
donna mezza nuda
Quando  scrivo  che  alle  prove  italiane,  e  in  Italia  in
generale, può succedere di tutto e che si tratta di un mondo a
parte, lo dico sul serio! Ieri, per esempio, sono arrivata
tardissimo al punto di ritrovo perché la Provincia ha deciso
di chiudere un ponte. Per carità, scelta saggia dal momento
che rischia di crollare ma… Se solo solo avessero indicato
meglio i percorsi alternative la gente avrebbe evitato di
vagare per un’ora nella nebbia!

La scorsa estate, un cane (il mio cane) mi ha trascinato un
canale  di  scolo  di  una  cascina,  pieno  di  liquame.  Per
ripulirmi è stata necessaria la canna dell’acqua che uno dei
dresseur aveva collegato al furgone: pur essendo stata pensata
per i cani, si è offerto di usarla su di me. Poi ho preso un
sacco nero della spazzatura e ho coperto il sedile dell’auto,
ho mantenuto la calma e sono andata avanti. Gli omini presenti
si sono divertiti ma, quanto è successo lo scorso venerdì ad
una prova a beccaccini, sicuramente li ha divertiti ancora di
più!

Finita  la  batteria  degli  inglesi,  alcuni  di  noi  si  sono
fermati a vedere cosa stessero combinando i pochi continentali
iscritti. Abbiamo parcheggiato vicino ad una casa e ci siamo
dedicati ad osservare un bretoncino che batteva i risi a tutta
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velocità. Non è durato a lungo: ad un certo punto la voce di
una donna dietro di noi ha chiamato “Fabio” e tutte le teste
si sono girate nella stessa direzione. C’era una donna alla
finestra, beh non solo una semplice donna, diciamo che era
mezza nuda: indossava della lingerie nera. A prima vista mi
ricordava un incrocio tra Sofia Loren in Ieri, Oggi e Domani
(gogglatela, non metto donne seminude qui), aveva gli stessi
capelli e la stessa biancheria intima, e Anita Ekberg che
chiamava Marcello (Mastroianni che, guarda un po’, è riuscito
ad essere protagonista di entrambi i film!) dalla Fontana di
Trevi in La Dolce Vita.

Marcello, come here!

Tutti gli uomini sono andati subito in ferma e, essendo una
fredda e nebbiosa mattina, qualcuno se ne è uscito con un
“Oh!Poverina! Ma non avrà freddo?”

Scomparsa  la  donna,  sono  spariti  anche  gli  ormoni  e  sono
spuntate le “scuse”. Ridevo come una matta: sono abituata al
fatto che si dimentichino di me ma… il mio lato pestifero ha
avuto la meglio ed è riuscito a saltare fuori. Ho così chiesto
“Ma c’è qualche Fabio tra di voi?” Mi ha risposto un coro di
no e poi tutti gli sguardi rivolti di nuovo verso il breton.

La  donzella,  tuttavia,  era  estremamente  determinata  a
ritrovare il suo Fabio quindi si è riaffacciata di nuovo alla
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finestra urlando il suo nome. In quell’istante, tutti hanno,
per  la  seconda  volta,  dimenticato  il  breton.  Tornati  al
ritrovo, gli altri giudici e concorrenti ci hanno chiesto se
avessimo visto qualcosa di bello. Sebbene la domanda fosse
chiaramente riferita ai cani, i presenti al “richiamo” hanno
subito raccontato di aver visto una donna seminuda, nonché
fornito l’indirizzo preciso e una dettagliata descrizione del
soggetto. Scommetto che d’ora in poi tutti – specialmente gli
uomini di nome Fabio – accetteranno di buon grado di correre
su  quei  terreni  e  sono  sicura  che  nessuno  si  lamenterà
dell’assenza di beccaccini attorno alla casa.

Ps. Il ricercatissimo Fabio non si è fatto vedere, né ha mai
risposto  al  richiamo  e  ho  così  elaborato  una  mia  teoria
segreta. Secondo me Fabio è un animale domestico, credo un
gatto ma… non fatelo sapere in giro!

Iscriversi  a  una  prova:
Italia vs UK – Prima parte:
Italia
Disclaimer:  l’articolo  originale  è  stato  pensato  per  gli
stranieri  che  volevano  sapere  come  funzionano  le  cose  in
Italia, molti italiani lo sanno già ma ho comunque tradotto il
pezzo per i neofiti.

Sembra facile ma così non è, iniziamo dall’Italia.

Come ci si iscrive ad una prova di lavoro per cani da ferma?
Prima di tutto bisogna trovare la prova di lavoro. Qui le
prove si tengono tutto l’anno, praticamente tutti i giorni, in
svariate  parti  d’Italia,  fatta  eccezione  di  uno  stop  in
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primavera ed inizio estate in cui le prove vengono in parte
sospese (ma si corre su quaglie). Ci sono anche prove italiane
corse all’estero in posti come la Serbia, la Polonia o altri
ma, limitiamoci a parlare dell’Italia. La prima cosa da fare è
andare sul sito dell’ENCI e cliccare su “Manifestazioni ed
Eventi”, scegliere prima il mese e poi il tipo di prova a cui
ci si vuole iscrivere. Grande cerca? Classica o attitudinale a
quaglie?  Caccia  a  starne?  Selvaggina  Naturale?  Vanno  bene
fagiani, starne e pernici o volete qualifiche su qualcosa di
specialistico come  i beccaccini, le beccacce o le prove su
tipica alpina? Quando avete deciso, cliccate per  i dettagli
dell’ente  organizzatore  e  lasciate  che  il  divertimento
cominci!

Pizza  Sleeping  Bag
https://www.etsy.com/
listing/96236038/plai
n-slice-of-pizza-
sleeping-bag

Chiamate il numero indicato, non vi risponderà nessuno perché
l’ufficio è aperto solo dalle 17 alle 19 del martedì (giorni
pari), e dalle 10 alle 11 di venerdì (giorni dispari). Quando
provateil secondo numero elencato, tanto per essere ottimisti,
non risolvi niente nuovamente. Prima di arrendervi, allora,
mandate un’e-mail ma, due giorni dopo, siete ancora senza
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risposta.  Visti gli accadimenti, ci si inizia a preoccupare e
si  cerca  di  rintracciare  l’organizzatore  attraverso  canali
informali,  ovvero  attraverso  qualche  conoscente.  A  questo
punto generalmente si ottiene un numero di cellulare e si
riesce a dialogare un con una voce. Lui, la voce (bisogna
tenere a mente che il mondo dei cani da ferma in Italia è
composto quasi esclusivamente da uomini), vi dirà che va bene,
potete iscrivere il cane e che controllerà subito la vostra e-
mail. In qualche caso sporadico la voce vi manderà due righe
per chiedervi se siete davvero sicuri di volere possedere e
condurre il cane allo stesso tempo: normalmente il conduttore
è diverso dal proprietario e si tratta di un professionista.
Molto più frequentemente, tuttavia, non riceverete mai una
risposta. A volte succede persino che il conoscente, non vi
dia nessun numero e vi dica semplicemente di stare calmi, che
penserà a tutto lui.

Quando arriverà il giorno della gara, non saprete se vi stiano
aspettando  o  meno.  Tuttavia,  in  questo  mondo  fatto  di
incertezze, nessuno sembra interessarsi ai vostri soldi. Le
iscrizioni costano normalmente 30 euro, ma nessuno mi ha mai
chiesto soldi in anticipo, è normale pagare il giorno della
gara. Perché questa prassi? Non lo so, potrebbe essere legata
al fatto che ci si può iscrivere quasi fino all’ultimo momento
e non c’è tempo per raccogliere soldi in anticipo. Inoltre,
molti concorrenti, non sono avvezzi a pagamenti online e carte
di credito e le poste sono pessime: chi si fida a spedire
contanti?  Un  assegno?  Spesso  la  banca  chiede  commissioni
elevate. Comunque, insieme ai soldi dovete portare il libretto
delle vaccinazioni (in cui deve esserci la vaccinazione contro
la  rabbia),   i  documenti  del’anagrafe  canina  relativi  al
microchip  e  il  libretto  delle  qualifiche  in  cui  vengono
segnati tutti risultati conseguiti dal cane durante la sua
carriera. Il libretto è obbligatorio per  i cani di proprietà
italiana,  i cani esteri possono farne a meno. Durante le
prove, le razze da ferma inglesi corrono in coppia, mentre i
continentali corrono singolarmente, le uniche prove previste a



singolo per gli inglesi sono quelle a beccaccini e alcune
prove su beccacce e tipica alpina e infine il Derby. In ogni
prova ci sono più batterie e la classe in cui si corre è
normalmente la classe Libera, generalmente ci sono 12 coppie
per  batteria.  La  classe  Giovani  è  prevista  di  rado,  e
raramente vengono fatte le Oaks, ovvero batterie riservate
alle femmine. È previsto un giudice per le prove con CAC e due
giudici per le prove in cui è in palio un CACIT, il turno ha
una durata di 15 minuti e possono esserci dei richiami. Gli
errori commessi nel primo minuto sono perdonati.

Painting by Roberto Noguel

Quando si tratta di prove, bisogna essere flessibili: a volte
le date vengono modificate e per questo motivi non vengono
programmate con mesi e mesi di anticipo. A volte le province
non danno i permessi, o i permessi arrivano in ritardo; a
volte il contadino “dimentica” di tagliare il raccolto, altre
volte si mettono in mezzo la neve e altri eventi atmosferici.
Per questo motivo conviene tenere sempre d’occhio il sito ENCI
e controllare le date. Temo sia una cosa tutta italiana, da
noi spesso è impossibile programmare eventi con largo anticipo
perché, se è vero che qualcosa può succedere, è matematico che
succederà. Tante date vengono spostate, è normale. Vogliamo
parlare di esami universitari ballerini le cui date cambiano
da un giorno all’altro? Di treni in ritardo o che non si fanno
proprio vedere? Di scioperi improvvisi?  Questo stile di vita
non mi piace e fatico ad adattarmi ma, volendo vedere il buono
nel cattivo, resta vera e grande la capacità tutta italiana di
“arrangiarsi”,  risolvere   i  problemi  all’ultimo  minute  e
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lasciare tutti soddisfatti!

Dall’obbedienza  al  fermo  al
frullo
Non appena Briony si è esibita nei primi fermi al frullo,
gonfia di orgoglio, ho postato alcuni video su Facebook. La
strada che ci aveva condotto a un solido fermo al frullo era
stata lunga ed ero assolutamente felice di aver ottenuto un
risultato che, mesi prima, mi era sembrato irraggiungibile.
Briony  era  stata  acquistata  per  diventare  il  mio  cane  da
caccia personale e, in effetti, era un buon cane da caccia.
Ottimo senso del selvatico, ferma solida, discreto riporto ma,
come tutti i cacciatori italiani, non avevo mai pensato che mi
potesse servire un cane fermo al frullo. Ignoravo il problema
e,  così,  per  anni  la  cagnina  ha  potuto  rincorrere  ogni
selvatico fermato fino a che, un giorno, ho realizzato che
avrei potuto presentarla in prova.

I video si sono caricati lentamente ma, pochi minuti dopo
essere diventati visibili al pubblico, ho iniziato a ricevere
messaggi privati. Questi messaggi, nelle settimane e nei mesi
successivi, sono diventate domande poste faccia a faccia. La
gente voleva sapere se avevo usato il collare elettrico, o se
le avevo sparato nel fondoschiena (un antico medico ancora
molto in voga!).  Quando spiegavo che avevo ottenuto il fermo
al frullo attraverso l’obbedienza i più mi guardavano con
occhi sbarrati. Non riuscivano a credere che avevo costruito
tutto  con  un  guinzaglio,  un  fischietto  e  una  corda  di
ritenuta. I pochi esseri umani che mi credevano, in compenso,
mi chiedevano di fare miracoli: una donna mi ha chiesto di
fermare al frullo il suo cane in poche ore e via internet!
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Io non super poteri ma forse il mio insegnante li ha, in
effetti è soprannominato “lo Sciamano” o “Penna bianca”. Penna
Bianca  mi  conosceva  da  tempo:  era  stato  uno  dei  miei
insegnanti  al  corso  per  selecontrollori  e  a  quello  per
biometristi. Ci eravamo incontrati a conferenze, seminari e
prove di lavoro ma, ciò nonostante, prima di accettarmi come
allieva  ha  voluto  incontrarmi  di  nuovo,  probabilmente  per
guardarmi sotto un’altra luce. Il primo incontro formale si è
svolto davanti ad una tazza di caffè. Eravamo seduti ad un
tavolino sulla strada con Briony accanto: è passato un gatto e
sono  riuscita  a  prevenire  ogni  reazione,  credo  gli  sia
piaciuto dal momento che ha fissato una lezione per il giorno
seguente.

In  verità  ero  abbastanza  preoccupata,  si  trattava  del
“maestro” di Elena Villa e chi conosce Elena sa che lei ha
praticamente  vinto  tutto  quello  che  un  kurzhaar  poteva
vincere, in Italia e all’estero. Inoltre, penan Bianca è un
guardiacaccia  in  pensione  che  ha  preparato,  condotto  e



cacciato con un’infinità di cani, non dimentichiamo poi le
varie esperienze venatorie… Come se non bastasse, ha avuto il
miglior maestro cinofilo che sia mai circolato in Italia,
Giacomo  Griziotti.  L’avvocato  Griziotti,   nato  alla  fine
dell’800  è  tuttora  considerato  uno  dei  migliori  giudici,
conduttori, addestratori e autori coinvolto con le razze da
ferma. A Pavia esistono una via e un collegio che portano il
suo nome e  il suo libro, nonostante sia difficile da trovare
e costosissimo, è ancora considerato una sorta di Bibbia. E’
ovvio che fossi preoccupata! Penna Bianca voleva testare me e
Briony: se avessimo passato il test ci avrebbe addestrato
gratuitamente  ma  doveva  ritenerci  una  buona  causa.

Dopo un altro caffè (per fortuna il caffé piace ad entrambi),
siamo andati sul terreno e lì ho avuto la mia prima scioccante
lezione  sul  significato  di  “ubbidienza”.   Ho  aperto  la
macchina e la gabbia per fare uscire Briony ma… Penna Bianca
ci ha subito reso chiaro e cristallino che lei non avrebbe
potuto lasciare la gabbia senza il suo permesso.  Nei mesi
successivi il “suo”permesso è diventato il “mio”permesso e lei



ha dovuto imparare a sedersi e aspettare immobile se dovevo
attraversare un fosso, l’avrei chiamata dopo e sarebbe dovuta
venire. Mentre i miei amici si divertivano a caccia io e
Briony lavoravamo con il fischietto al Seduto/Resta/Vieni/Giù,
in  qualsiasi  condizione  climatica  e  in  qualsiasi  luogo.
Abbiamo  lavorato  in  campagna,  in  città,  nei  negozi,  con
stimoli, senza stimoli. E’ stata durissima e deprimente: mesi
interi passati a studiare ispezione dei pesci (per la mia
laurea  in  medicina  veterinaria)  e  a   praticare
seduto/resta/giù!

Ma poi è arrivato il giorno:  non solo Briony andava giù al
trillo ma era anche  ferma al frullo, nonché obbediente, nel
frattempo avevo passato anche il mio esame sui pesci! Dopo
sono venuti i Field Trials in Inghilterra e Scozia e tutto il
nostro durissimo e  noioso lavoro ha dato i suoi frutti, ma
questa è un’altra storia. Al momento sono ancora incredula,
nonché orgogliosa di far parte di una lunga e prestigiosa
tradizione di addestramento dei cani da ferma.



Cercare nel canneto un’anatra
viva…
 

Domenica scorsa ho assistito con piacere a una sessione di
addestramento per drahthaar che si stanno preparando alla HZP/
Hegewald e alla VGP. Mi piace vedere lavorare QUALSIASI tipo
di cane e, quando vedo un buon cane, mi emoziono, quale che
sia la razza. Aron è un mio grande amico, ci siamo visti e
piaciuti,  e  ho  avuto  l’onore  di  essere  sua  handler  in
esposizione. E’ un cane molto intelligente, pacato di indole
ma che sa essere molto deciso quando serve. Si mormorava, da
alcune parti, che Aron fosse un po’ “statico”, un po’ “corto”,
che “mancasse di iniziativa”, che fosse “un cane da riserva”…

Aron su anatra ferita

Onestamente, pur riconoscendone la calma, avevo l’impressione
di essere di fronte ad un cane energico, non tonto, non pigro.
La  mia  impressione,  rilevata  ben  4  mesi  fa,  era  che  il
problema  stesse  nell’eccessivo  controllo  da  parte  del
conduttore.  Trovare  il  giusto  equilibrio  tra  iniziativa  e
controllo è difficile, specie se stai preparando il cane per
una  VGP,  prova  in  cui  il  controllo  è  vitale.   Comunque,
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domenica scorsa, dopo una sola settimana di briglie allentate,
Aron ha pienamente confermato l’opinione della “zia”.

In tarda mattinata si è infatti sottoposto all’esercizio che i
tedeschi chiamano Stöbern mit Ente im deckungsreichen Gewässer
oder lt. Beiliegendem Zeugnis: cercare nel canneto un’anatra
viva,  disalata  (descrizione  in  fondo  all’articolo)  e  WOW…
grande  cane!  A  lui  è  toccata  l’ultima  anatra,  un’anatra
davvero  terribile.  Lo  specchio  d’acqua  in  cui  si  sarebbe
svolto  il  lavoro  era  quanto  di  più  simile  a  una  palude
tropicale con tanto di rami, canne e piante che crescevano in
acqua, un ambiente molto difficile in cui nuotare e, peggio
ancora, individuare un animale ferito. La situazione non è
stata ricreata per mettere in difficoltà i cani: semplicemente
serviva  uno  specchio  d’acqua  un  zona  C  (area  in  cui  è
possibile abbattere animali anche a caccia chiusa) e quello
passava il convento.

Quasi

Aron,  subito  dopo  lo  sgancio,  ha  iniziato  a  lavorare  con
entusiasmo e ha prontamente individuato e inseguito l’anatra
che, da parte sua, non gli è stata inferiore. La disfida tra
A&A sembrava non finire mai: Aron la mancava di un soffio, lei
si immergeva in acqua e scompariva per spazi di tempo che
sembravano eterni.  Aron non ha mai mollato, nonostante i
rami,  nonostante  la  fatica,  nonostante  l’anatra  sembrasse
sparita per sempre, alla faccia del cane molliccio e con poca
iniziativa!
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La sfida è durata più di 10 minuti:  Aron determinato a
portare a termine il suo compito, l’anatra pronta a giocare
sporco pur di salvarsi al pelle. Per pochi centimetri, in un
paio di occasioni,  Aron non è riuscito ad azzannare la preda
che, ad un certo punto scompare. Aron continua ad ispezionare
la  lanca,  noi  cerchiamo  l’anatra  con  gli  occhi  e,  non
trovandola, pensiamo si sia allungata lungo in canale. Noi ci
riteniamo sconfitti ma, per fortuna, Aron ignora il nostro
stato  d’animo.  L’anatra  riappare  inattesa,  non  resta  che
aiutare il cane premiandolo con un abbattimento. E fu così che
Aron, esausto, faticando a risalire la riva, si avvicinò a noi
affidando l’ambitissima preda alle mani del suo conduttore.

Stöbern  mit  Ente  im  deckungsreichen  Gewässer  oder  lt.
Beiliegendem  Zeugnis:  cercare  nel  canneto  un’anatra  viva,
disalata: il giudice libera in acqua un’anitra disalata, dopo
averle strappato alcune piume e averle depositate a terra
sulla  riva  dello  specchio  d’acqua  in  cui  si  svolgerà  la
prova. L’anitra spaventata dal giudice e dai presenti, nuoterà
fino a trovare riparo nel canneto che copre parte delle rive.
A questo punto saranno convocati il Conduttore e il cane, i
quali  non  erano  presenti  all’azione  precedentemente
descritta.  La  prova  consiste  nel  liberare  il  cane,  dopo
avergli fatto annusare la presenza dell’anitra attraverso le

piume depositate sulla riva dal
giudice, il quale dovrà seguire
l’usta lasciata dall’anitra sul
pelo dell’acqua, fino nel folto
del  canneto,  dal  quale  dovrà
stanarla  e  farla  uscire  allo
scoperto  in  modo  che  il
Conduttore le possa sparare. La

ricerca  non  dovrà  essere  di  una  durata  inferiore  ai  10
minuti.La prova termina con l’abbattimento dell’anitra e il
conseguente  sollecito  riporto  di  questa  alla  mano  del
Conduttore, il quale attende il cane sulla riva. (Dal sito
www.amatoridrahthaar.it) 

http://www.amatoridrahthaar.it


 

Due parole sulla variabilità
genetica nel cane
Magari anche più di due visto che è un tema che mi sta molto a
cuore. Dunque, forse non sapete che la variabilità genetica
all’interno di una singola razza canina è molto bassa, più
bassa di quella riscontrata in alcune specie di animali ad
altissimo rischio di estinzione. Non sono convinzioni mie,
sono dati che i genetisti hanno estrapolato scientificamente e
che sono lì, per tutti. In linea generale si potrebbe pensare
che una razza numerosa, proprio in  virtù della numerosità,
abbia una variabilità genetica maggiore rispetto a una razza
poco  diffusa.  Questo  sarebbe  logico  ma  le  storture  della
cinofilia hanno fatto in modo che non sia così: se prendiamo
in esame il pastore tedesco (linee da show), una delle razze
più popolari  al mondo, scopriamo che in realtà la variabilità
genetica di questa razza è molto bassa e in cani sono tutti,
in qualche maniera, imparentati tra di loro. Ho scritto linee
da show (se preferite le possiamo chiamare da “esposizione”)
perché il pastore tedesco, come altre razze, è stato diviso in
linee da lavoro e in linee da show che vengono allevate su
binari  separati:  solo  pochi  allevatori  accoppiano  cani  da
lavoro con cani da esposizione e questo va a svantaggio della
variabilità genetica.

Altre  ancora  integre  per  quanto  riguarda  il  dualismo
bellezza//lavoro,  pensiamo  per  esempio  al  bracco  italiano,
invece contano pochi esemplari e questo limita, per forza di
cose,  la  variabilità  genetica.  Riassumendo,  la  variabilità
genetica  di  una  razza,  di  per  sé  limitata  può  essere
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ulteriormente  limitata  da  scelte  allevatoriali  (del  tipo
“scegliamo tutti lo stesso stallone”) o, più semplicemente, da
una scarsa diffusione numerica. Ma non è questo il problema a
cui  voglio  rivolgere  l’attenzione,  bensì  scrivo  per
presentarvi un articolo scientifico in cui mi sono imbattuta
ieri. Si tratta di J Anim Breed Genet. 2013 Jun;130(3):236-48.
doi: 10.1111/jbg.12017. Epub 2012 Dec 6.  The effects of dog
breed  development  on  genetic  diversity  and  the  relative
influences of performance and conformation breeding. Pedersen
N1, Liu H, Theilen G, Sacks B.

Il titolo, in italiano, sarebbe “Gli effetti della selezione
canina sulla diversità genetica e le influenze della selezione
per il lavoro e per la morfologia.” Gli autori confrontano la
variabilità genetica dei “cani da villaggio” (randagi) con
quella dei cani appartenenti a otto razze canine. Le otto
razze canine non sono state scelte a caso bensì in base al
tipo  di  selezione  portato  avanti  dagli  appassionati  della
razza  specifica.  Ecco  quindi  razze  selezionate  per  la
morfologia (barbone medio, piccolo levriero italiano, setter
inglese  da  show  *-  in  USA  esiste  una  linea  da  show);
per morfologia e lavoro (epagneul breton); soprattutto per il
lavoro  (drahthaar  e  kurzhaar)  ed  esclusivamente  per  il
lavoro (setter inglese da lavoro * in USA esiste una linea da
lavoro – e red setter * un setter rosso pseudo-irlandese che
in USA selezionano per il lavoro).

Quello che non mi stupisce sono i risultati: 1) i cani di
razza hanno una variabilità genetica inferiore a quella dei
cani da villaggio; 2) le razze selezionate per il lavoro hanno
una variabilità genetica più alta rispetto alle altre; 2) le
razze selezionate per la conformazione hanno una variabilità
genetica bassa e 3) le razze che seguono una selezione per
conformazione  &  attitudine  si  trovano  in  una  situazione
intermedia. I dati non ottenuti non mi sorprendono perché chi
alleva a fini espositivi sovente ricorre alla consanguineità
per  fissare  il  tipo  morfologico  e  sacrifica  così  la



variabilità genetica. In lavoro il ricorso alla consanguineità
è  era  meno  frequente  perché  i  le  attitudini  e  i  tratti
caratteriali  non  sono  così  facili  da  fissare  come  le
caratteristiche  morfologiche.  Pertanto,  solitamente,  chi
seleziona per la performance accoppia in base alle prestazioni
dei cani e non cercando parentele nei pedigree. Questo metodo
di pianificazione degli accoppiamenti ha garantito una buona
variabilità genetica in razze da lavoro con un buon numero di
esemplari  ma…  purtroppo  anche  sul  fronte  del  lavoro  la
variabilità genetica si va impoverendo: in tanti rincorrono il
solito campione o, peggio, sono convinti che un accoppiamento
in consanguineità – magari molto stretta – sia così buona e
giusto.

Fermatevi e pensate, la diversità genetica è indispensabile al
benessere del cane e le razze canine sono patrimonio di tutti,
preserviamole

 


